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EVOLUZIONE NELLE TRADIZIONI 
Da 'Veci e Bocia", giornale della sezione 

di Milano, stralciamo alcuni tratti delle in­
teNiste, curate da Luigi Colombo, al Presi­
dente Nazionale Caprioli e al Vice Presi­
dente Vicario Parazzini, pubblicate nei nu­
meri di settembre e di novembre scorsi. 

CAPRIOLI 
La nostra ANA sta vivendo un momento 

di evoluzione molto importante. Abbiamo 
voluto modificare il nostro statuto per con­
sentirci, giustamente, di inserirci nel dialo­
go politico di questa nostra Italia (ribadisco 
"politico" non partitico sia chiaro!) e ora noi 
Alpini, tutti, dobbiamo "imparare" a vivere 
questa nostra realtà dalla quale in passato, 
per scelta, eravamo sempre stati lontani. 

Ma la maturità politica negli anni passa­
ti era minore, le contrapposizioni partitiche 
erano esacerbate e il rischio di lacerazioni 
era forte. La civiltà di un popolo trova la 
sua precisa unità di misura nel grado di 
maturità con cui vive le regole democrati­
che che si è dato. E oggi il popolo italiano 
sa esprimersi in una civiltà di alto profilo 
nella quale noi Alpini dell'ANA vogliamo ri­
conoscerci pienamente. 

Non a caso ho voluto coniare lo slogan 
"l'evoluzione nelle tradizioni". Noi Alpini 
dell'ANA siamo sempre stati un punto di ri­
ferimento preciso per gli italiani nella trat­
tazione di alcuni fondamentali valori civili e 
morali. Abbiamo sempre vissuto la nostra 
identità affermando il concetto di solida­
rietà vera, abbinato con i presupposti del­
la salvaguardia della nostra dignità. 

Ora abbiamo voluto inserirci in un dia­
logo più vasto con gli italiani, che tratta 
anche della difesa del Senso dello Stato, il 
quale Stato non deve però ignorare !'indi­
pendenza e l'equità della giusta ammini­
strazione e della ridistribuzione delle risor­
se della nostra economia, nonché del ri­
spetto delle tradizioni popolari, così diver­
sificate lungo la nostra Italia, che comun­
que ha voluto essere e non può che conti­
nuare ad essere UNICA E INDIVISA. Questi 
sono i temi che noi Alpini dell'ANA voglia­
mo trattare, senza tralasciare poi, nel ri­
spetto delle tradizioni dei nostri padri, la 
salvaguardia assoluta della nostra apartiti­
cità e il dovere del rispetto da parte dei no­
stri governanti, e mi riferisco ad un rispet­
to espresso verso noi italiani, con la realiz­
zazione dei programmi tracciati, troppo 
spesso in passato dichiarati soltanto a pa­
role, volendo confondere la semplicità con 
la semplicioneria del nostro popolo, in un 
mixer di buona il fede e di opportunismo 
che in passato ha sempre declassato il rap-

porto fra il cittadino e gli uomini della clas­
se politica italiana. 

E qui vorrei che mi concedeste partico­
lare attenzione. Ho detto poco fa che noi 
Alpini siamo Spiriti Liberi, che facciamo 
quello in cui crediamo veramente, senza 
obblighi, senza costrizioni. Ho detto e ri­
peto che non siamo gregari . Questa è una 
verità assoluta. 

L'Alpino porta a termine un compito, 
un'azione, unicamente se è convinto che 
vada fatta, che vada compiuta. Allora ve­
diamo all'opera un uomo intelligente, au­
todisciplinato, determinato, come nessun 
altro soldato al mondo. Questo modo di vi­
vere vale soprattutto anche per noi Alpini di 
oggi, che viviamo neIl'ANA, per libera e 
spontanea adesione. Ora tutti noi siamo co­
scienti di esserci imposti all'opinione pub­
blica come uomini seri e responsabili, uo­
mini che "alzano la voce" soltanto quando 
seNe, poi, nel vivere di ogni giorno, questi 
uomini si fanno rispettare da tutti, sempli­
cemente con un comportamento pacato e 
responsabile, guardando dritto negli occhi 
!'interlocutore. Questo significa una cosa 
sola: io ti rispetto, perché esigo di essere 
ascoltato e rispettato da te. Perciò cari Alpi­
ni, nel nostro comportamento pubblico, 
d'ora in poi ricordiamoci che è giunto il mo­
mento dell'autocontrollo, della responsabi­
le compostezza guardando dritto negli oc­
chi, con serena fermezza, il nostro interlo­
cutore. Perché tutti sappiamo che non ser­
ve urlare sempre per essere ascoltati. 

Uno sguardo fermo e soprattutto 
l'esempio, seNono molto, molto di più. An­
che questo fa parte delle nostre tradizioni. 

PARAZZINI 
I nostri Alpini che ci leggono non sono 

dei tontoloni ai quali raccontare storielle. 
Sono uomini adulti e responsabili, che han­
no diritto ad una informazione chiara e so­
prattutto "vera". Non è più tempo dei "to­
ni smorzati", ritengo perciò mio dovere 
preciso di parlare chiaro, poi starà alla ma­
turità dei nostri Alpini di equilibrare i giudi­
zi e le interpretazioni. 

Le nostre nuove responsabilità ritengo 
che risiedano principalmente nel far capire 
alla nostra gente che si possono salvaguar­
dare benissimo le identità esistenti, appli­
cando comunque le regole di comporta­
mento che rispettino l'ordinamento della 
nostra Repubblica e i nostri ideali, per il ri­
spetto dei quali, non dimentichiamolo, i no­
stri veci hanno pagato con la vita e con im­
mani sacrifici il loro tributo. Sarà dura rea­
lizzare tutto questo rispettando l'applicazio-

ne del federalismo, ma noi, con gli italiani 
del nostro stampo ce la faremo perché già 
lo pratichiamo significativamente con 
lANA, che nella sua forma associativa at­
tuale è un esempio di federalismo. Non ce 
ne vogliano coloro che pretenderebbero la 
spaccatura (vedi secessione) della nostra Ita­
lia, per salvare le loro identità ideali ora che 
hanno (o pensano di avere) la capacità eco­
nomica di farlo. 

Si ricordino dei momenti in cui hanno ri­
cevuto, da chi avrebbe potuto rifiutarsi di 
farlo a difesa della propria identità. Noi que­
sta soluzione politica non potremo mai ac­
cettarla, soprattutto perché non tiene con­
to che gli ideali - dei quali questi signori si 
riempiono la bocca in ogni circostanza -
sono tali perché costituiscono radici comu­
ni di una sola pianta: !'Italia. 

In ragione della nostra natura, della no­
stra forma mentale, noi potremmo trovarci 
obiettivamente in difficoltà nei meandri e 
coi "distinguo" del mondo politico. Potrem­
mo facilmente cadere negli equivoci e tro­
varci involontariamente coinvolti nelle fa­
zioni partiti che. In questo ha ragione il no­
stro Presidente nel metterci in guardia. Rac­
comanderei perciò di ricordarci sempre la 
nostra matrice, che è quella dell'Associazio­
ne d'Arma e soprattutto degli uomini di 
montagna, evitando di impegnarci in cam­
pi a noi estranei. Abbiamo dei valori da di­
fendere e questo deve essere sempre prio­
ritario per noi, in quanto definisce il nostro 
modello di vita. Ma dobbiamo parlarne a 
fondo con gli Alpini! 

Il nostro giornale nazionale e tutta la no­
stra stampa devono promuovere questo 
dialogo coi soci! Dobbiamo insistere a lun­
go su questo tema e sviscerarne ogni det­
taglio; ogni aspetto, ogni esemplificazione. 
Dobbiamo parlare coi nostri Alpini, ripeto, 
in ogni sezione e in ogni gruppo dell'intera 
associazione. Noi, Sede Nazionale, col no­
stro CON e con tutti i Presidenti di Sezione, 
dobbiamo farci carico di questo problema, 
per la sua importanza e per la delicatezza 
che riveste. 

Ai nuovi quarantenni (questo e il "cam­
pione" in termini operativi, dei nostri giova­
ni, anno più, anno meno) vorrei soltanto co­
municare un'esperienza: Attenzione amici al 
senso di responsabilità, all'equilibrio neces­
sario nel comportamento durante le nostre 
cerimonie pubbliche! Ora, se è vero come è 
vero che vogliamo rappresentare un'emble­
ma, un punto di riferimento preciso per i no­
stri italiani, ora più che mai dobbiamo capire 
che anche nella forma noi esprimiamo della 
sostanza: quella dell'esempio. • 
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LA VOCE DEI GRUPPI 
Novara 

IN RICORDO 
DEL CAP. ROMEO BERTI 

Fu a Macugnaga, tra le "Sue" montagne, 
che conobbi il dotto Romeo Berti, Meo. 

Era restate del 1966 e, di ritorno da un 
viaggio a Londra in compagnia del mio ami­
co Carlo Martinengo, valicato faticosamen­
te il Sempione con una volonterosa "500", 
ci venne /'idea di andare a trovare Gabriella 
(Berti) che da qualche mese "filava" con il 
mio amico (e poi suo marito) . 

Fummo accolti in una splendida casa af­
facciata sul "Rosa" e, forse per il nostro 
aspetto un po' patito, subito il nostro Meo, 
mettendo in movimento le donne di casa (la 
Sig.ra Anna, le figlie Lella e Gabriella), mal­
grado l'ora pomeridiana, ci offerse un lauto 
pranzo che si protrasse per un po' di tempo, 
anche perché il nostro appetito era notevo­
le, forse per il fatto che durante il nostro sog-

giorno inglese non avevamo certo investito 
molto denaro nell'alimentazione. 

Solo pochi mesi prima noi ragazzi aveva­
mo sostenuto i "tre giorni" ad Alessandria, e, 
forse per questo, il discorso cadde sulla 
"naja" e là, in quell'occasione, sentii parlare, 
forse per la prima volta così appassionata­
mente della montagna e degli alpini. 

Sentii parlare della fatica dell'arrampicata 
in montagna, dell'affiatamento tra compa­
gni di cordata, della solidarietà verso biso­
gnosi d'aiuto, di serenità nel voltarsi cam­
minando e vedere il tratto percorso, della fe­
licità nello spaziare con lo sguardo da un'al­
ta ed impervia vetta conquistata o da un 
semplice promontorio raggiunto, del piace­
re di bere con altri in una stessa borraccia e 

della discesa lungo dolci pendii, della cau­
tela in corda doppia, del calore del raccon­
to serale, davanti ad un fuoco, dell'impresa 
alpinistica appena compiuta, della difficoltà 
di prendere sonno in un bivacco sentendo 
il rumore del silenzio della montagna di not­
te e del grido degli uccelli notturni in un bo­
sco montano, del piacere di una discesa in 
neve fresca dopo una faticosa salita con le 
pelli di foca . 

E gli occhi di Meo si illuminavano nel de­
scrivere l'ebbrezza della vista di un branco 
di camosci in mezzo alla neve ... la neve, im­
prowisamente, con un'espressione diversa, 
mi parlò di un'altra neve, di un freddo più 
intenso, di altri compagni, di amici che non 
erano riusciti ad arrivare, di solidarietà rice­
vuta da persone che parlavano una lingua 
anche per lui, laureato alla Bocconi, incom­
prensibile, di un lungo viaggio in treno ... 
era la prigionia!!! 

Meo me ne parlò con una serena tri­
stezza, ma anche quasi con gelosa riser­
vatezza, e a poco a poco mi raccontò co­
me, già fidanzato con la sua futura sposa 
ANNA MINOLI allora matricola alla Cattoli­
ca, e subito dopo la laurea in eço.uQmia e 
commercio alla Bocconi nel 1934 a soli 2 1 
anni aveva frequentato il corso allievi uffi­
ciali a Bassano del Grappa per svolgere poi 
il suo incarico di ufficiale al Battaglione 
Morbegno, partecipando anche nel 1935 
al campo mobile in Val Pusteria, dove si 
era distinto nelle competizioni classifican­
dosi 3° su 300 allievi. Tale sua eccellenza 
sportiva gli derivava dall'aver partecipato a 
varie gare sciistiche fino ai campionati na­
zionali sui IO Km ed ai vari campionati no­
varesi, oltre ad imprese alpinistiche nelle 
Dolomiti e sul Cervino con Bermani e Da­
verio. 

La sua passione intensa è la montagna 
ed in quegli anni Berti ha modo di distin­
guersi sul Teodulo, sul Breithorn, sulla Si­
gnal e sul Gran Fillar, con vie sempre più im­
pegnative come la Est della Cima Jazzi, la 
Punta Parrot, la parete Nord del Lyskamm e 
la parete Est della Dufour. 

Nel 1939, alla costituzione del Battaglio­
ne Val Toce del IV Alpini, viene richiamato 
ad Arona e, sempre col 4° soprawive al pe­
ricolo della montagna, travolto da una va­
langa durante un giro di ricognizione. 

Nel 1942 il nostro Meo è a Trieste in at­
tesa della partenza per l'Albania, ma dopo 
poco inizia il suo peregrinare attraverso va­
ri campi di concentramento, in Germania e 
Polonia (Hammerstein, nei pressi di Norim­
berga, Dublinirena, Taschenstochau) . 

Rientrerà in Italia solo nel 1945 mentre 

nel 1947 ottiene la promozione a Capitano. 
Svolge l'attività di dirigente industriale al­

la Manifattura Rotondi, ma nel suo cuore, 
oltre alla splendida famiglia, ha sempre le 
"sue" montagne, il Gruppo del Rosa a Ma­
cugnaga, dove scappa appena può e dove 
frenetico, come la sua indole, prosegue il 
suo impegno per la montagna fondando la 
seggiovia del Belvedere nel 1952 con Ma­
rio Binotti, Carletto Zanetta, Alfredo Gre­
gotti, Rolando e Schranz e realizzando la fu­
nivia Piani Alti del Rasareccio nel 1962. 

Questi i ricordi ed i racconti del mio pri-

\.::---: 
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mo incontro con Meo Berti e, forse la mia 
passione per la montagna e la mia determi­
nazione nel voler diventare Alpino sono sca­
turite da quel racconto. 

Successivamente, frenetico come frene­
tico era il suo temperamento, con i suoi 
numerosi amici di Macugnaga fonda il 
Club dei 4.000 divenendone Presidente 
(non è sufficiente aver superato i 4.000 
per farvi parte è tassativo aver superato le 
pareti Est) . 

Come presidente dell 'Azienda di sog­
giorno di Macugnaga contribuisce al rilan­
cio della splendida località che lo vedrà as­
siduo frequentatore fino ai suoi ultimi gior­
ni con la famiglia ormai ampliatasi col so­
praggiungere dei generi Carlo Martinengo 
e Piero Bossi e con i nipoti Antonio e An­
na, Pietro e Lorenzo tutti, come mai?, ap­
passionatissimi di montagna e ... guarda 
caso, il primo nipote, Antonio Bossi, alla 
chiamata alle armi è andato, chissà per­
ché, con entusiasmo tra le Penne Nere ove 
si è recentemente congedato con il grado 
di sottotenente. La tradizione montanara e 
alpina di Meo continua. 

Enrico Morè 
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RIGHINI È ANDATO AVANTI 
Il 17 ottobre scorso Luigi Righini, classe 

1910, ci ha lasciati. La nostra Sezione ha 
perso così un amico fedele, un vero alpi­
no. Fin da ragazzo ha amato profonda­
mente la montagna e, di conseguenza, il 
servizio militare, in pace ed in guerra l'ha 
fatto nel corpo degli alpini come ufficiale 
nel valoroso battaglione Intra. 

Nei nostri incontri interveniva sempre 
con il suo consunto cappello alpino che 

portava con orgoglio e che l'ha voluto 
con sé anche nell'ultimo viaggio. 

Oltre che alpino, Luigi era un uomo di 
grande fede e, questa fede, lo ha aiutato 
a superare serenamente le non poche tra­
versie della sua vita. Personalmente, Luigi 
che frequentavo fin dalla gioventù era 
per me un amico fraterno e, poiché era di 
qualche anno più anziano di me, lo con­
sideravo un fratello maggiore. 

Ma, per noi alpini, un amico che ci la­
scia non muore; noi diciamo che "è an­
dato avanti" e Luigi, è andato avanti. 

A. Racchi 

NOVARA E AMPEZZO ... GEMELLI? 
Il giorno 31 agosto u.s. il Gruppo di 

AMPEZZO, appartenente alla Sezione 
Carnica, ha inaugurato la nuova sede 
sociale ricavata nei locali messi a dispo­
sizione dal Comune. 

La nostra sezione era presente con ves­
sillo alla riuscitissima cerimonia ed i rap­
presentanti Ferrari e Greppi sono stati ac­
colti con inimitabili manifestazioni di ospi­
tale cortesia. Questa "lunga trasferta", 
inusuale per la nostra modesta attività, 
non è dovuta ad un puro caso ma ad un 
significativo motivo che ci accomuna . 

Qualche tempo fa, abbiamo letto su 
"Carnia Alpina" la richiesta di notizie sul­
la famiglia Fregonara da parte dell'alpi­
no Bearzi Guerrino di Ampezzo che (for­
se unico superstite) il 27. febbraio 1941 
era sul Golico con la gloriosa 72 a Com­
pagnia del Tolmezzo agli ordini del Cap. 

Mario Fregonara che in quel giorno 
cadde meritandosi la Medaglia d 'Oro al 
Valor Militare. Abbiamo fatto in modo 
che la famiglia prendesse contatti diretti 
e nel contempo abbiamo pure noi allac­
ciati dei rapporti di fraterna amicizia in­
crementati dalla fattiva opera del Capo­
gruppo CORNELIO SPANGARO. 

È auspicabile che i vincoli di "gemel­
laggio" che ci legano ai gruppi di Qua­
rona e Paspardo, possano in un non lon­
tano futuro includere anche il Gruppo di 
AMPEZZO. 

al nustalgia 

14 SETTEMBRE, 
UN GIORNO DA RICORDARE 

Non è stata una gita, è stata molto di 
più di una banale scampagnata all'inse­
gna dello stare insieme tanto per "stare in­
sieme". Quella di domenica 14 settembre 
1997 non è che !'inizio di ciò che saranno 
i momenti di aggregazione alpina che, 
piaccia o no, usciranno dai soliti schemi 
del "pullman+mangiata" composta da in­
numerevoli portate che, malgrado gratifi­
chino lo stomaco, certamente non appa­
gano il nostro modo di essere Alpini con 
la "A" maiuscola! 

Tutto ha avuto inizio alle ore 8.00 quan­
do in Largo Alpini, dove è situato il nostro 
monumento, i 78 partecipanti (Disma di 
Galliate compreso), dopo lunga atte"S8 sia­
mo saliti su due autobus alla volta di Stre­
sa ave proprio in quel giorno, 
il locale gruppo inaugurava 
sul lungolago il "Monumento 
all'Alpino". 

Non sto a descrivere la 
gioia del nostro Presidente 
che, guarda caso, assieme al­
/'inseparabile fratello Mons. 
Mario, hanno fatto veramen­
te la parte degli anfitrioni. 
L'uno sul palco delle Autorità, 
l'altro che, per dignità eccle­
siale e militare, ha di fatto 
"spodestato" il cappellano 
della sezione Don Angelo Vil­
la che ridotto al rango di chie­
richetto, si e limitato a "servi­
re" cosi come avrebbe fatto 
un giovane accolito. 

Il bello è stato che la bene­
dizione del Monumento, insi­
gne e meravigliosa opera di 
scultura bronzea, precedeva 
di circa venti minuti l'orario di 
partenza del nostro battello. 

Così, nel rispetto della più 
classica delle "fughe alpine" 
ha avuto inizio l'esodo dei 78 
verso !'imbarcadero. 

Velocissime sono state le 

formalità relative all'imbarco ed altrettan­
to rapida è stata la presa di posizione ai ta­
voli del ristorante di bordo. 

Mentre il pranzo veniva servito, la mo­
tonave 'Verbania" iniziava la navigazione 
nelle azzurre acque del lago Maggiore 
che, non è convenzionale e nemmeno re­
torica, in quel giorno era baciato da un 
caldo sole settembrino. 

Tanta allegria e tanta compagnia ci 
hanno uniti per circa tre ore di navigazio­
ne che ha toccato i punti più romantici, 
più belli e pittoreschi che agli Alpini di buo­
na memoria ricordavano le pagine dei ro­
manzi di Piero Chiara, e prontamente im­
mortalate dalle 2923 fotografie scattate 
dal Ramon e dalle riprese della nostra vi­
deoamatrice in erba: Deborah. 

Eccoci a Locarno con un po' di ritardo 
sulla tabella di marcia tanto che il Disma, 
eterno discolaccio, attratto da alcune sire­
ne della giovane classe del '27, decise di 
assumere le vesti del "disperso" al punto 
che il trenino diretto a Re fu costretto a 
partire senza di lui! Ad onor del vero, non 
si è proccupato più di tanto, dal momen­
to che l'Achille con vero spirito di veggen­
te sentenziò che a Domodossola lo avrem­
mo certamente ritrovato! Il trenino, con 
cronometricità tipicamente svizzera lascia 
il suolo elvetico per salire verso le nostre 
montagne della Valle Vigezzo. 

Un viaggio ricco di poesia e di fascino 
alpino: ad ogni curva appariva lo scenario 



C~ __ ~I=,=-______________________________________________ N_Ù_·N __ D_LA __ P_È_N_A __ N_E_.RA ____ ) 

di un mondo ormai dimenticato da noi cit­
tadini e per incanto ritrovato, come se di 
colpo si fosse ritornati ai ricordi di un tem­
po lontano. 

Siamo a Re. Il locale Gruppo è alla sta­
zione ad aspettarci per scortarci sino alla 
piazza dove deponiamo una corona a ri­
cordo dei fratelli "andati avanti" : una pre­
ghiera, una benedizione .. . qualche lacri­
ma ... 

Ora entriamo in Chiesa per la Santa 
Messa: Mons. Ugazio ha parole toccanti 
che risuonano nella solenne maestosità 
del Santuario. 

Sull'Altare il Labaro ed i Gagliardetti, 
l'Achille e chi scrive a fare da chierichetti, 
il tutto nella più compita devozione culmi­
nata con la lettura della nostra preghiera. 

Grazie zio Monsignore! 
Ad multos annos! 
Dopo la cerimonia religiosa, non pote­

va mancare un generoso bicchiere di vino 
offerto dagli Alpini di Re: erano quasi le di­
ciotto e tutti avevamo un po' sete! Grazie 
ancora al Gruppo di Re per la meraviglio­
sa Icona della Madonna che hanno volu­
to donarci: stiano certi che troverà degna 
collocazione nella nostra Sede. 

Alle 18,31 abbiamo la partenza per Do­
modossola: ed e qui che la profezia del­
l'Achilie si awera! 

Ecco il Disma sulla banchina della Sta­
zione ossolana più pimpante che mai, 
pronto a proseguire con mezzi propri il 
viaggio verso la Galliate patria. 

Infine, l'arrivo a Stresa all'imbrunire, 
quando il lago sta per racchiudere l'ultimo 
sole tra le sue onde che, attraverso un in­
solito luccichio, ci salutano alla volta di No­
vara per fare ritorno, finalmente, alle no­
stre case per raccontare a tutti quella che 
è stata un'indimenticabile domenica di 
settembre! 

A tutti i partecipanti un abbraccio ed 
"arrivederci alla prossima" che sarà altret­
tanto originale e bella. 

Guido Borzino 

LA CASTAGNATA DEL CUORE 
25-26 OTTOBRE 1997 

Anche quest'anno, secondo le più ra­
dicate tradizioni alpine, si è tenuta la ca­
stagnata della Sezione di Novara. Che 
squallore sarebbe continuare l'articolo in 
questo modo, proprio perché le cose non 
sono andate così 

Allora, riprendiamo daccapo e diciamo 
senza mezzi termini che il successo otte­
nuto è stato superiore ad ogni previsione. 

Per la prima volta, abbiamo visto la città 
piena di gente che invece di percorrere i 
portici con la tipica indifferenza novarese, 
veniva verso di noi, dialogava, ci ringra­
ziava per quello che stavamo facendo e 

soprattutto donava con cuore sincero la 
propria offerta, che non era certamente il 
compenso di un cartoccio di castagne o 
di una salamella, ma molto di più: era il ri­
conoscimento ed un "grazie" rivolto a noi 
Alpini che senza ombra di dubbio avrem­
mo dirottato gli utili alle popolazioni ter­
remotate dell'Umbria. 

Ouante volte abbiamo sentito dire : 
"Bravi 'Alpini, sappiamo a chi li date!" 

E così, tra una padellata e l'altra, tra sa­
lamelle e brulé la somma raccolta ha su­
perato le più rosee previsioni e troverà de­
stinazione verso chi, colpito dalla disgra-

zia, attende il nostro aiuto. Certo è stato 
un grosso impegno e diciamo pure uno 
"sforzo muscolare" non indifferente de­
gli "Alpini spadellatori" che hanno arro­
stito quasi 10 quintali di castagne!!! 

Bravissimi anche gli altri Alpini impe­
gnati su altri fronti: cassieri, barman, sa­
lamellari, ecc. .. Bene, questo è tutto e mi 
pare inutile continuare a raccontarci ulte­
riormente, perché se la stanchezza della 
domenica sera era dawero grande per 
tutti, la gioia che avevamo dentro di noi 
ha ampiamente ripagato ogni fatica, con­
sapevoli di avere donato qualche cosa agli 
altri con vero cuore alpino!!! 

G.B. 

Bellinzago 
Domenica 26 ottobre, mentre la Se­

zione ricordava l'anniversario di fonda­
zione, il Gruppo di Bellinzago Novarese 
partiva per una segretissima e strategica 
missione oltre le linee nemiche, non pri­
ma però di aver proweduto ad inviare a 
Novara il proprio vessillo, scortato dal Vi­
ce-Capogruppo, nonché consigliere se­
zionale, nonché "neononno" la proposi­
to, auguri) Giuseppe Apostolo. 

Dicevo della "missione": da ben due 
mesi era arrivato l'ordine di tenersi pron­
ti a partire per le inospitali e desolate ter-

re oltre confine. Sulla cartina militare in 
nostro possesso, tali zone erano identifi­
cate non da un nome ma da una frase: 
"hic sunt leones!". La fatidica, attesa, ma 
anche temuta ora X, è arrivata alle 8.00 
di domenica 26 ottobre! Ben 59 volon­
tari erano pronti alla partenza, in una 
fredda e nebbiosa mattina d 'autunno. 
All'appello ci si accorgeva addirittura del­
la presenza di alcuni infiltrati: bersaglieri 
e perfino l'aviazione si volevano unire a 
noi! Rapido consulto e rapida decisione: 
li prendiamo con noi, owiamente turan­
doci il naso. A dorso di mulo ci siamo in­
filtrati oltre le trincee nemiche, guidati da 
un'inconfondibile traccia, o meglio da 
una scia di tartufo. 

A Moncalvo, nel pieno della roccafor­
te nemica, la battaglia è stata impari, ra­
pida, senza spargimento di sangue le 
neppure di vino); oserei dire che si è trat­
tato di un'azione svolta con precisione 
chirurgica! Nel giro di pochi minuti ab­
biamo preso possesso di tutta la fiera del 
tartufo, si vedevano solo i nostri cappelli 
alpini, gli awersari sconfitti ci guardava­
no con ammirazione e ci salutavano con 
deferenza; diranno ai loro nipoti : "noi li 
abbiamo conosciuti!". 

Il saccheggio, o meglio il bottino di 
guerra è stato copioso: per tutti gli eroi 
con la penna ci sono stati tartufi, vino, 
salumi, formaggi, funghi, ciccioli d'oca 
(leggi graton d'oca), e quant'altro è sta­
to possibile arraffare. Abbiamo tralascia­
to le donne nemiche perché abbiamo 
avuto la malaugurata idea di portarci le 
nostre: per la serie anche i grandi strate­
ghi possono sbagliare! Nel frattempo la 
nostra sussistenza aggirava ai fianchi le 
postazioni nemiche rimaste attive e si 
portava in quel di Gabiano Monferrato; 
qui requisiva un intero ristorante, un'or­
chestra di passaggio e tutte le scorte ali­
mentari nemiche, obbligando i prigio­
nieri a cucinare e suonare per noi. Alle 
18.00, arrivava l'ordine di rientrare nelle 
nostre linee: la nostra grande magnani­
mità ci permetteva di liberare tutti gli 
ostaggi; anche se per loro il danno era 
incalcolabile, almeno avevano salva la 
ghirba, perbacco!! 

Il bilancio finale dell'intera operazione 
è stato il seguente: perdite nessuna, feri­
ti neppure uno, qualche ritardatario ma 
neppure un disperso. Sulla tradotta che 
ci riportava a casa, si intonavano canti di 
vittoria e si ascoltavano racconti di epi­
che gesta. 

Abbiamo sciolto il commando con un 
solenne patto di sangue lera poi san­
gue?): il prossimo anno partiremo per 
conquistare qualche altra contrada!!! 

Claudio 
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Borgolavezzaro 
2 NOVEMBRE 
A BORGOLAVEZZARO 

Domenica 2 novembre, a BORGOLA­
VEZZARO è stata ricordata la "Giornata del 
Caduto" con una Santa Messa celebrata dal 
Prevosto Don Pierangelo e con il corteo al 
Monumento ai Caduti ed al Cimitero, pre­
senti il Sindaco Gian Luigi LOVATI e la Giun­
ta, l'Associazione Volontariato con il Sig. 
Alessandro LOVATI, i rappresentanti AlDO e 
AVIS ed un compito gruppo di bimbi delle 
elementari sotto lo sguardo vigile del Mae­
stro MORTARINO. Nel Tempio Antonelliano 
faceva spicco, ai piedi dell'altare il Gonfalo­
ne del Comune ed il nostro Gagliardetto 
sorretto dall'Alpino Gerolamo LUCI N/. 

Invece, nei banchi riservati alle Autorità, 
oltre alle medesime, sedevano chi scrive (in 
rappresentanza del Presidente di Sezione) 
con gli Alpini Fabio SOMMO e Fabio STE­
VANIN e ... pronto a sbucare da ogni ango-

lo: RAMON con /'inseparabile macchina fo­
tografica, impegnato ad· immortalare ogni 
momento della cerimonia! Breve e pacata 
nei toni è stata l'omelia pronunciata da Don 
Pierangelo, che ha saputo tracciare toccan­
ti parole nel ricordare gli orari della guerra 
ed il sacrificio di tutti Coloro che ... sono an­
dati avanti. 

Si è poi proseguito in corteo al Monu­
mento dei Caduti ed alla Stele del Cimitero, 
dove, dopo la benedizione ed un Requiem, 
è stato dato "l'onore ai Caduti" con spartana 
semplicità alpina. Una bella cerimonia che 
non vorremmo rimanesse isolata nel tempo: 
piuttosto dovrà essere /'inizio di un nuovo 
capitolo dedicato agli Alpini del Borgo. So­
no infatti, passati appena tre mesi da quan­
do Mario PANZARASA ci ha lasciati! 

Da lassù, nella Nostra grande Baita, ci 
guarda e vuole a tutti i costi che il "Suo 
Gruppo" si riformi al più presto! 

Per questo, la Sezione si è formalmente 
impegnata e, sicuramente con la diligenza 
di tutti, ce la faremo: così, in occasione del­
la festa patronale di Santa Giuliana, tutto 
potrà essere pronto per il debutto. 

Siamo d'accordo? 
G. Borzino 

Cameri 
PRO TERREMOTATI 

Accogliendo /'invito del Comune, della 
Parrocchia e di altri Enti del Volontariato ca­

merese, il Gruppo Alpini ha concorso alla 
costituzione di un Comitato locale in favo­
re delle popolazioni terremotate dell'Um­
bria e delle Marche, proponendosi coauto­
re delle iniziative benefiche che hanno per­
messo di raccogliere fondi per far fronte al­
le necessità della nuova emergenza nazio­

nale. La particolare opportunità ha con­
sentito a Giuliano e Carlo di accompagna­
re il parroco di Cameri Don Tarcisio in una 
ricognizione logistica che, nei nevosi giorni 
28 e 29 ottobre, ha recato alle popolazioni 
disagiate generi di primo conforto consi­
stenti in cinquantaquattro giacche a vento 
e mille chilogrammi di riso. Un'esperienza e 

una testimonianza raccolta in prima perso­
na nel mesto peregrinare tra i centri di Chie­
si, Serravalle in Chienti, Taverne, Voltellina, 
Colfiorito e S. Martino, convissuta in tenda 
con quanti vivono i primi rigori dell'inverno 
nella speranza di una dignitosa sistemazio­
ne. Dagli sviluppi riscontrati è indubbia­
mente plausibile che la lenta macchina de­
gli aiuti statali non tarderà a sanare almeno 
l'emergenza, ma possiamo garantire che il 
nostro impegno futuro sarà sicuramente 
analogo a quello profuso per le tragiche vi­
cende piemontesi del 1984. 

CASTAGNATA 17-18-19 OTTOBRE 
Stagione straordinariamente benevola e, 

partecipazione da primato intorno ai bra­
ceri di caldarroste per la consueta sagra 
autunnale all'area mercato di Cameri. Un 
appuntamento per grandi e piccini onora­
to anche quest'anno da ghiottonerie e 
piatti tipici popolari, che sembrano diven­
tate specialità d 'alta gastronomia a cui mol­

ti non sanno più rinunciare. 
La preparazione di milleduecento chi­

logrammi di caldarroste quantifica so­
stanzialmente lo sforzo organizzativo so­
stenuto e il lusinghiero successo ottenuto 
dall'iniziativa a tutto vantaggio della tra­
dizionale attività benefica . 

NUOVA SEDE 
Proseguono sistematicamente i lavori di 

riattamento dei locali dell'ex casa di riposo, 
destinati ad accogliere la nuova sede del 
Gruppo. L'alacre lavoro dei volontari nei ri­
tagli di tempo si è concentrato soprattutto 
al pian terreno dove verranno approntate 
le rifiniture dei locali ad uso principale, sa­
la bar e riunioni, sa letta, cucina e deposito. 
Ancora qualche mese per godere dell'ospi­
talità di un'opera funzionale, confortevole 
e orgogliosamente tutta nostra. 

P.T. 

Romentino 
" 2 I settembre scorso gli alpini di Ro­
mentino si sono trovati per l'annuale festa 

del gruppo. La sfilata, la deposizione 
della corona al monumento ai Caduti, la 

S. Messa, sono stati i momenti salienti 
della manifestazione che si è conclusa in 
un allegro incontro conviviale. 

La Redazione 

ANAGRAFE ALPINA 
Si ricorda che questa rubrica è a disposizio­

ne di tutti i soci della Sezione, degli Amici degli 
Alpini e dei loro familiari. 

Le notizie devono essere prontamente invia­
te alla Redazione a cura dei Capi Gruppo. 

Nascite 
GALLIATE 
- " 7- 10-97 la famiglia del Presidente 

Ugazio si è ampliata con la nascita di 
Silvia Mantellino, quarta nipotina! 
A quando un bocia? 

BELLINZAGO 
- Il 18-10-97 Daria è giunta a rallegrare i 

genitori Andrea Apostolo e Maura Mi­
glio nonché il nonno Giuseppe (Vice 
Capo gruppo e Consigliere Sezionale) 

... ai genitori e nonni felicitazioni vivissime. 

Matrimoni 
GALLIATE 
- 3 I -8-97 - Diego Ribotto socio e figlio 

del Capo gruppo Dario è felicemente 
convolato a nozze con Elena Ugazio 

MARANO TICINO 
- I 0- I 1-97 - Il Capo gruppo locale Giu­

seppe Gattico si è unito in matrimonio 
con la Sig.na Claudia Colombo trasfe­
rendo la propria residenza ad Oleggio -
Via Strera 101 la - Te/. 998 I I I. 

.. . ai novelli sposi auguri di lunga felicità. 

Decessi 
CAMERI 
- I soci Armando ed Emanuele Metelli han­

no perso la mamma Natalina Panizza 

NOVARA 
- Il Cap. Luigi Righini - classe 1910 Btg. 

Intra - ha raggiunto il Paradiso di Can­
tore. 17-10-1997 

- Il Cap. Dr. Romeo Berti - classe 1913 -
è andato avanti 8- I I - 1997 

... uniti ai famigliari nel dolore formulia­
mo sentite condoglianze. 

OFFERTE PRO NOTIZIARIO 
Saldo precedente Lit. 

Graziano Antonio (NO) Lit. 

TOTALE Lit. 

413.000 

50.000 

463.000 
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DICEMBRE 
MILANO 

NON DLA PÈNA NÈRA ) 

PANETTONATA AUGURAbE 
presso il Circolo della MADONNA PELLEGRINA 

Viale Giulio Cesare · Novara 
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Soci Alpini e Amici intervenite numerosi 
all'incontro per l'annuale scambio in allegria 

ALPINI 
~'KEGATI 

• 
degli augurI! 

~Q®Q~Q 
" notiziario sezi 

C.Ollaborazione di tu,ot?ale è aperto alla 
dI relazi . I per la PUbbt. on, SUlle attivit.. Icazione 

SU arti a del gru . 
~o"'enti vari che t . PPl, articoli 

assOCIativa in tutti . ~cchlno la vita 
p.' e generali, Suggeri", I SU~' aspetti locali 

.. l .... ··-aJW;·,i-"~. IU a"'pia è la collab e?tl, propOste, ecc 
. orazIone .'. · 
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e vivo e intere plU " notiziario 
Ssante. 
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